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        Hic
liber et hic auctor sub insigni Stellae cum Novem Radiis sunt
      
    
  


 



 



 



 




  
    
      
        SINOSSI
      
    
  



  
  
    
      
        Giugno
2011: per Lucia Canti, 17 anni, la vita scorre tranquillamente,
specialmente quando ha inizio l’estate che intende passare con suo
nonno Pietro al castello di famiglia poco fuori Roma. I genitori di
Lucia sono morti durante la sua infanzia e lei è sempre stata
cresciuta dal facoltoso e amorevole nonno che l’ha educata e resa
profondamente colta malgrado la sua età. Al castello di famiglia
Lucia farà conoscenza con Federico Urbani, suo coetaneo e nipote di
un buon amico di suo nonno con cui dovrebbe passare un piccolo
periodo vacanziero. Tutto sembra tranquillo e ordinario finché Lucia
non inizia a manifestare dei sorprendenti poteri, tra cui la capacità
di comprendere tutte le lingue. Viene così rivelato ai due ragazzi
l’esistenza di un ordine segreto diviso in due correnti, i
Sepolcrali e i Rivelati, in lotta per il dominio dell’Umanità in
vista dell’ormai imminente Apocalisse.
      
    
  



  
    
      
        Mentre
nel mondo iniziano a susseguirsi diversi eventi catastrofici, tra cui
una grande guerra in medio oriente, una pandemia in Asia e la sempre
più grave crisi economica in Occidente, Lucia e Federico iniziano la
ricerca di quattro reliquie leggendarie: le Quattro Spade. Queste, se
riunite, avranno il potere di distruggere la Spada di Cocito, arma
creata per il Diavolo in persona che potrebbe spezzare per sempre
l’Alleanza tra l’Umanità e Dio.
      
    
  



  
    
      
        Per
Lucia e Federico, ognuno con le proprie doti e il proprio coraggio,
inizia una corsa contro il tempo in cui il premio è il diritto del
genere umano di decidere il proprio fato.
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    “E
gli uomini vollero piuttosto le tenebre che la luce”
  



  
    
      	Giovanni,
III, 19	
    
  


 




  
    
      PROLOGO:
    
  


Il
Gran Maestro alzò lo sguardo e vide la sala del Consiglio vuota. 



  
    
      
        Non
erano ancora arrivati, mancava ancora poco all’inizio della
riunione, così come ormai mancava relativamente poco all’evento
per il quale l’Ordine si era preparato tanto a lungo, per tutti
quei secoli.
      
    
  


Era
preoccupato, sapeva che la situazione era più difficile di quanto
pensassero gli altri e che andava affrontata con coraggio e cautela.
Lo spaventava il fatto di dover guidare i Sepolcrali in quel momento
che sapevano di dover affrontare da quando l’umanità aveva preso
consapevolezza di sé. 


Gli
sembrava incredibile,  i Gran Maestri erano stati centinaia, forse di
più, si erano succeduti da prima che la civiltà iniziasse, come lui
avevano abbandonato le loro famiglie per tenerle al sicuro dal loro
stesso dovere. Si era sempre preparato a quell’arduo compito, ed
ora era giunto il momento.  



  
    
      
        Sarebbe
stato proprio lui a guidare il Consiglio in quella lotta che avrebbe
visto il Grande Evento segnare l’inizio di una nuova era, o la fine
di tutte.
      
    
  


Tutto
questo lo spaventava enormemente, ma doveva essere forte, doveva
trovare il coraggio di fare ciò a cui era stato preparato da quando
si era unito all’Ordine, vent’anni prima. 



  
    
      
        Guardò
ancora una volta l’orologio al polso sinistro, era quasi l’ora,
gli altri sarebbero dovuti arrivare presto. Era già stato
innumerevoli volte in quella sala circolare simile ad una antica
cisterna romana, con le panche disposte lungo la parete, e con lo
scranno del Gran Maestro al centro davanti alla porta. In quel
momento sentiva una tensione altissima. Erano passati due mesi
dall’ultima riunione del Consiglio, ma era stata una riunione come
molte altre, durante la quale avevano discusso della situazione in
Medio Oriente e delle manovre del presidente Angeli in Europa.
      
    
  



  
    
      
        Il
momento era giunto, la porta si aprì, la riunione del Bianco
Consiglio iniziò.
      
    
  



  
    
      
        Il
Gran Maestro fece un profondo respiro; pronto o no avrebbe fatto il
suo dovere fino in fondo.
      
    
  


 



 



 



 



 



 




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO UNO: UNA GIORNATA COME TANTE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 


Era
una giornata come tante a Roma, tranne per una cosa: la scuola era
ormai finita. Lucia Canti, 17 anni, una ragazza come tante, non
vedeva l’ora che iniziasse l’estate. 



  
    
      Era
seduta in una panca della chiesa dove si sarebbe celebrata la messa
di fine anno, era seccata perché un suo compagno di corso l’aveva
fatta arrivare in chiesa prima del necessario per niente, chissà poi
perché.
    
  


Ora era
seduta lì, in chiesa e vedeva entrare i suoi compagni;  da quando li
aveva conosciuti tre anni prima al suo ingresso al liceo, si era
sempre sentita una di loro, a proprio agio nonostante i suoi diversi
interessi.

Vide Massimo
Trani  uno dei rappresentanti della sua classe, si era candidato
perché pensava di divertirsi, poi aveva confessato proprio a lei che
non era come si era aspettato. A Lucia non piaceva molto, le era
simpatico, ma non amava  le  battute e le  uscite che faceva in
classe scatenando la furia degli insegnanti. Era alto, con i capelli
ricci, piuttosto magro, il naso piccolo,  la bocca larga e gli occhi
marroni. Non si può dire che fosse un Don Giovanni.    


Poi ecco
arrivare Paolo Guerrieri, l’altro rappresentante di classe, per
descrivere il suo operato basta dire che, se Lucia fosse stata eletta
con lui, ci sarebbe stato un elemento di umorismo e uno di serietà
nella rappresentanza. Era più basso di Trani, e più robusto, i suoi
capelli erano molto corti, tanto che Lucia era sicura che sarebbe
diventato un uomo calvo, aveva occhi azzurri e, come quasi tutti i
ragazzi della classe, amava il calcio. 


Guerrieri
era un bravo ragazzo anche se un po’ menefreghista, a differenza di
Trani, sapeva regolare il suo umorismo. 


Arrivò poi
Eleonora Sordi, compagna di banco di Lucia, molto gentile, anche se
con un difetto: la parlantina. Non stava mai zitta un momento,
nemmeno durante le lezioni sempre con consigli sui ragazzi o su altre
cose che facevano impazzire Lucia. Però era una ragazza simpatica,
con quei suoi capelli ricci e biondi, la bocca grande, gli occhi
verdi, e il naso adunco, forse un po’ magra.  


Ecco
poi il “trio di fondoclasse”: Elena Marini eletta due volte di
fila “miss classe” abile seduttrice che sapeva farsi aiutare in
ogni cosa dai compagni, Lucia non parlava spesso con lei, Marta
Chiave due volte di fila seconda classificata, era una fumatrice 
accanita ma sapeva essere gentile e, ultima componente del trio,
Linda Massimi che i ragazzi avevano iniziato a notare da poco. Erano
tutte e tre brune, anche se Massimi era riccia e un po’ più
paffutella delle altre due alte e magre, Marini era considerata la
più attraente, Chiave, la più magra, era sempre molto pallida.  



  
    
      Queste
tre erano il crocevia di tutti i pettegolezzi che giravano in classe
su studenti e professori. Lucia vide poi Alessia Confusi, la più
brava studentessa della classe molto intelligente e  colta, Lucia in
lei ammirava il fatto che, se si trovava in difficoltà, non esitava
a chiedere aiuto e non pavoneggiava mai troppo la sua cultura; le
assomigliava, occhiali piccoli, capelli rossi raccolti dietro la
testa e un perenne sorriso sulle labbra.
    
  


C’erano
poi Edoardo Mancini un fighetto donnaiolo che si dava tante arie e
che non piaceva a nessuno. Aveva i capelli bruni sempre tirati a
lucido, occhi marroni e una vocetta irritante. 


Matteo
Rossi, di nome di fatto, era un comunista giurato con i capelli rossi
e un carattere terribile, Lucia si chiedeva spesso se scherzava o se
era davvero così tonto. La sua classe era composta da elementi
comuni nella società moderna, ma ognuno di questi era unico a suo
modo. Erano persone che sapevano come cavarsela in varie situazioni,
erano capaci di solidarietà e di ilarità allo stesso tempo,
sapevano prendere in giro nella maniera giusta senza esagerare. 



  
    
      Erano
capaci di collaborare per svolgere vari compiti e risolvere diversi
problemi. Lucia si ricordava di tutte le volte che era stata aiutata
e di tutte le volte che lei aveva aiutato, con piacere, i suoi amici.
    
  



  
    
      Ecco
poi i professori: Antonio Paolini, insegnante di storia e
letteratura, un brav’uomo, alto, capelli neri, molto simpatico e
competente. Sapeva coinvolgere i suoi studenti con battute e simpatie
di vario genere, apprezzava molto l’impegno di Lucia, e  non amava
la parlantina di Trani. Era anche capace di grande severità e
rabbia, specialmente durante le uscite di Trani e di Rossi.
    
  



  
    
      Lucia
apprezzava quel professore, sapeva come qualificare uno studente
meritevole di lodi e come incitare uno scansa fatiche a lavorare in
modo efficace.
    
  



  
    
      Vide
anche la professoressa Lucia Farini, insegnante di inglese, Lucia non
era mai riuscita a farsi una vera opinione di quella insegnante, era
sempre enigmatica, parlava poco e faceva studiare molto. Lucia la
trovava particolarmente severa ma competente.
    
  



  
    
      Iniziò
la messa, con la lettura del Vangelo, la predica e alcuni auguri da
parte dei preti, lezioni di vita e consigli.
    
  



  
    
      Lucia
ascoltò molto attentamente, amava sentire certe parole, certe
espressioni, l’aiutavano a rilassarsi a stare in pace.
    
  



  
    
      In
seguito le varie classi presentarono degli oggetti e delle intenzioni
di ringraziamento per l’anno scolastico appena finito. A Lucia
alcune di queste non sembravano particolarmente spontanee.
    
  


Dopo
la preghiera di tutte le classi don Marco fece la sua benedizione e
tutti uscirono dalla chiesa per tornare al liceo dove avrebbero
ripreso i loro zaini e sarebbero partiti, ognuno per le sue vacanze. 



  
    
      Lucia
era una ragazza piuttosto alta, con i tipici tratti latini: aveva
capelli castani che le arrivavano appena alle spalle e che teneva
spesso raccolti, un naso piccolo e normale, i suoi occhi erano verdi.
Portava gli occhiali per via di una leggera miopia, lenti piccole con
una discreta montatura metallica. Era una bella ragazza, ma non amava
farsi notare, nascondeva sempre la sua bellezza, quasi
inconsciamente, come se avesse avuto paura che questo la distraesse
dal prepararsi al suo futuro e di non essere obbiettiva. Aveva 17
anni e non si era mai innamorata ne aveva mai avuto un ragazzo. In
compenso aveva molti amici con i quali usciva spesso e si sentiva
molto bene con loro. Questi, d’altro canto, l’apprezzavano molto,
apprezzavano la sua simpatia, la sua gentilezza e la sua cultura.
Lucia cercava di non essere mai troppo presuntuosa ma nemmeno di
nascondere le sue particolari qualità. Aveva passato la sua infanzia
a studiare, non per obbligo, ma per passione, perché sapere le
piaceva e provava grandi soddisfazioni a scuola, visto che alle sue
passioni si univa una memoria fuori dal comune che le permetteva di
ricordare testi, eventi o documentari visti o vissuti anche ad anni
di distanza. Gli interessi di Lucia andavano dalla scienza alla
storia, dall’astronomia alla mitologia. Lei non sapeva come faceva
a ricordare e a capire tutte quelle informazioni, sapeva solo che non
le era difficile ricordare questi argomenti, mentre non ricordava e
non era interessata ad altri argomenti come la politica o le
questioni d’attualità. Suo nonno le aveva detto che erano
caratteri di famiglia ma non aveva mai capito in che modo.
    
  



  
    
      Dopo
aver preso lo zaino Lucia scese in strada e assistette ad una scena
già vista: i ragazzi si accalcavano al marciapiede e alcuni genitori
che cercavano i loro figli, alcuni cani al guinzaglio che annusavano
i passanti e alcuni studenti che correvano all’autobus, altri che
partivano in motorino e altri ancora che andavano alle macchine dei
loro genitori. Era difficile trovare la propria macchina in mezzo a
quel caos che faceva sentire Lucia un animale in gabbia.
    
  


Poi
vide la macchina di suo nonno paterno, con cui viveva da quando i
suoi genitori erano morti molto tempo prima. Lei aveva due anni
quando era successo e l’unico ricordo che aveva di loro era una
foto, che avrebbe rivisto quella sera nel castello della sua
famiglia, quando si sarebbe conclusa quella giornata come tante, quel
7 giugno uguale agli altri 2010 che lo avevano preceduto dall’anno
0.   
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Lucia
salì in macchina con il nonno Pietro Antonio Canti, un uomo robusto,
non molto alto, calvo, due baffi alla Poirot, occhi marroni e  un
grosso naso schiacciato sul volto. Era senza dubbio un gran
lavoratore oltre che un uomo molto intelligente. Negli anni aveva
accumulato grandi fortune con abili manovre finanziarie basate su un’
industria di ingegneria aerea e navale da lui stesso fondata. 


Il
dottor Canti aveva studiato all’università “La Sapienza” di
Roma e si era avvalso di molti riconoscimenti da parte dello Stato
Italiano e dell’Esercito della Repubblica, ai quali le sue
industrie fornivano molti mezzi. 



  
    
      
        Ormai,
alla veneranda età di 77 anni, era andato in pensione lasciando le
redini della sua possente società, la 
      
      
        
          Imperium
Italicum,
        
      
      
        
a un suo parente altrettanto competente ma non tanto generoso,
infatti il dottor Pietro Canti si era distinto molto per le sue
enormi opere di beneficenza. Si poteva dire che questo signore, uno
degli uomini più ricchi d’Europa, viveva come un comune cittadino
medio, perché la maggior parte delle sue ricchezze le dava a gente
che ne aveva  molto più bisogno di altri.
      
    
  


Aiutava
anche le società dedite alla protezione di specie animali a rischio
d’estinzione come il WWF o la neonata F.S.A.P.L. (Federal Society
Animal Protection Life). Per la sua generosità una volta aveva
ricevuto anche un documento di ringraziamento da parte di papa Leone
XIV. Gli era pure stata offerta la possibilità di candidarsi al
Senato, ma al dottor Canti non interessava la politica, lui teneva di
più alla vita della figlia di suo figlio: Lucia Elena Maria. Lucia
voleva molto bene a suo nonno, era da lui che aveva ereditato la
voglia di conoscenze. Pietro l’aveva spesso portata in molti scavi
archeologici da lui stesso finanziati (la  sua generosità  abbondava
anche in questo campo). Era stata in molti scavi a Giza e a Luxor in
Egitto, a Jiroft in Iran, a Cuzco in Perù, in Messico, in Carnia nel
nord Italia e anche in molti altri posti in Europa e Asia. 


Suo
nonno era un genitore amorevole e attento, sempre presente nella vita
di Lucia e pronto a elogiare i suoi successi e a consolare i suoi
fallimenti. Lucia si chiedeva spesso dove suo nonno, con i suoi
enormi impegni,  trovasse il tempo di starle così vicino. 


“Felice
di essere in vacanza principessa?”. Principessa, la chiamava sempre
così, sin da quando era andata a vivere con lui, appena infante, e
in effetti si sentiva così quando andava al castello della sua
famiglia. Era infatti una fortezza medievale restaurata varie volte
nel corso degli anni. 


Sembra
che i Canti lo avessero ereditato da alcuni loro antenati che si
erano guadagnati onori e ricchezze durante la Prima Crociata. 


Lucia
però non sapeva molto dei suoi antenati, a parte che erano stati
nobili medievali e che si erano guadagnati onore e ricchezze nelle
Guerre Sante proclamate da papa Urbano II, ma non aveva informazioni
precise sulla storia della sua famiglia prima e dopo quel periodo. 



  
    “Sì
molto, grazie. Come stai?”
  



  
    “Tu
lo chiedi a me? Sei tu la promossa a pieni voti, sei tu la secchiona,
la reduce di otto mesi di scuola superiore, la mia piccola eroina
dopo la sua impresa.”
  



  
    “Sì,
reduce dell’Afghanistan, ma dai.”
  



  
    “Beh
non fare la permalosa. D’accordo sono stato un po’ esagerato lo
ammetto. Posso farmi perdonare con un gelato fresco prima di
ritirarci nel nostro Eremo Solitario?”
  



  
    “Da
Giolitti?” chiese Lucia.
  



  
    “Da
Giolitti” confermò suo nonno.
  



  
    “Alla
stracciatella?”
  



  
    “Ma
sempre quella? Non ti và di cambiare ogni tanto?”
  



  
    “Cosa
vuoi che ti dica? Sono una tipa classica”
disse Lucia con aria simpatica.
  



  
    “Lo
capisco ma non cambi mai, dovresti essere più dinamica” disse
Pietro con il suo solito tono simpatico. “Comunque và bene”
disse dopo una breve pausa ”Pur di vedere un sorriso sul tuo volto
Principessa.”
  



  
    
      
        Lucia
sorrise, adorava quando suo nonno le parlava così.
      
    
  



  
    
      
        Così
Lucia e suo nonno partirono alla volta della gelateria più famosa di
Roma, tra il Pantheon e Monte Ciborio, locale in cui era avvenuto un
attentato a Togliatti, uomo politico del Dopoguerra, che per poco non
aveva scatenato una guerra civile in Italia, scongiurata solo da una
vittoria di Bartali al Tour de France.
      
    
  


Il
dottor Canti era un cliente abituale e molto apprezzato da Giolitti
(specialmente per le sue mance esageratamente generose), ma non da
alcuni clienti aristocratici. 



  
    
      
        Il
dottor Canti non amava vestirsi come uno di quei ricchi snob del suo
“rango” sociale. Preferiva dei normali vestiti comuni: giacca di
lino, camicia a quadratini azzurri e bianchi, pantaloni bianchi e
scarpe in finta pelle.
      
    
  



  
    
      
        Nonostante
questo look il proprietario del locale e i suoi dipendenti lo
apprezzavano molto, in particolare un cameriere napoletano chiamato
Sasà, uomo non più nel fiore degli anni, piuttosto grassoccio con
una barbetta bianca, quasi calvo con due occhietti minuscoli, un
grosso naso e un’enorme bocca che ispiravano subito simpatia.
      
    
  



  
    
      
        Dovettero
stare attenti al forte traffico di Roma in quei giorni. Lucia era
poco tranquilla a causa delle auto che sbucavano da tutte le parti in
continuazione anche se il nonno era un grande guidatore che, con i
riflessi sempre pronti, era in grado di muoversi in quella baraonda
in maniera magistrale.
      
    
  


Durante
il tragitto Lucia e suo nonno non dissero nulla, erano persone
silenziose che parlavano solo se erano tranquilli e senza altre cose
a cui pensare o stare attenti. 


Dopo
dieci minuti erano davanti alle porte del loro locale preferito. 



  
    
      
        Appena
entrati un cameriere con giacca e camicia bianca e pantaloni neri e
un volto grave riconobbe il dottor Canti e fece del suo meglio per
far comparire un sorriso forzato e disse con voce melliflua una frase
fatta che Lucia e suo nonno avevano già sentito molto spesso: “Buon
giorno dottor Canti, signorina, è un vero onore rivedervi nel nostro
locale. Se volete seguirmi vi porto al vostro tavolo”.
      
    
  



  
    
      
        I
due seguirono il cameriere che li condusse fino ad un tavolo vicino
ad una finestra, quindi iniziarono a parlare.
      
    
  



  
    
      
        Parlarono
di come era andato quell’anno scolastico, delle proposte di Trani e
di Guerrieri, degli scioperi di Rossi, delle conquiste di Marini, dei
discorsi assurdi di Sordi, e dei tentativi di Mancini di copiare
senza essere scoperto,”E’ davvero un genio in questo campo, il
solo problema è che lo beccano sempre, durante l’ultimo compito di
matematica si era nascosto una serie di biglietti nel pantalone, così
gli bastava accavallare le gambe per vedere tutte le formule
matematiche, sfortunatamente l’ha fatto proprio quando il
professore gli è passato dietro mentre girava per i banchi.”
      
    
  



  
    
      
        Pietro
si mise a ridere, anche lui si teneva informato sui compagni di sua
nipote: trovava interessante il modo in cui i giovani affrontavano le
avversità della scuola moderna. E, soprattutto, voleva sempre sapere
con chi sua nipote condivideva la propria vita scolastica.
Fortunatamente, i compagni di classe di Lucia, avevano superato i
suoi test.
      
    
  



  
    
      
        Arrivò
Sasà. “Buon giorno dottore, buon giorno signorina Canti” disse
con sincera gentilezza e con evidente accento napoletano,” sono
felice di rivedervi, ormai era un’eternità che non vi facevate
vedere”.
      
    
  



  
    “Sì”
rispose il dottor Canti ”se due settimane si possono considerare
un’eternità”.
  



  
    “Beh
tanto siamo nella Città Eterna dottore. E lei, signorina” disse
Sasà rivolgendosi a Lucia “finita la scuola?”
  



  
    “Sembra
un miracolo ma sì” rispose Lucia.
  



  
    “Di
asterischi nessuno eh? Perché altrimenti non servo niente” disse
Sasà scherzando.
  


“No,
stia tranquillo Sasà, c‘è l’ho fatta, sono passata con voti
alti ovunque” rispose Lucia allegra.  



  
    “Benissimo,
complimenti signorina, sincere congratulazioni. Allora le porto il
solito, mi faccia indovinare, non lo dica, non lo dica” disse,
mentre si metteva una mano in fronte come per concentrarsi (Lucia era
sicura che Sasà sarebbe potuto essere un buon comico) e, mentre
Lucia e il nonno ridevano, Sasà disse “Gelato alla stracciatella,
coppa piccola e due palline vero signorina?”
  



  
    “Grazie
Sasà” disse sorridendo la ragazza.
  



  
    “E
per lei dottore?”
  



  
    “Un
caffè macchiato senza zucchero, grazie Sasà.”
  



  
    “Nient’altro
dottore? Abbiamo una bella torta alle mele, la sua preferita eh?-
disse Sasà mentre faceva l’occhiolino- Non l’attira neanche un
po’?”
  



  
    
      
        Il
dottor Canti sorrise ”Accidenti a te Sasà, tu mi fai cadere in
tentazione”.
      
    
  



  
    “C’è
un motivo se mi chiamano il Satanasso
de’Napoli”
rispose il simpatico cameriere napoletano.
  



  
    “Il
mio dietologo mi porterà davanti alla Santa Inquisizione, ma va bene
Satanasso d’un Satanasso, portami la torta del peccato.”
  



  
    “L’occhiolino
funziona sempre” disse il cameriere a bassa voce rivolto a Lucia.
“Bene” continuò Sasà mentre Lucia rideva sotto i baffi “vi
porto le vostre ordinazioni tra un momento allora” e andò verso il
bancone.
  



  
    “Molto
simpatico vero?” disse Pietro.
  



  
    “E
anche molto divertente. Secondo me ha un bel dono, ma è un po’
sprecato a fare il cameriere quando potrebbe avere una bella carriera
nel mondo dello spettacolo”.
  



  
    “Già,
ma purtroppo non a tutti è dato realizzare i propri sogni e una cosa
simile non è così facile come può sembrare, e comunque non c’è
niente di vergognoso nel fare il cameriere in un locale come questo,
purtroppo non è un mondo migliore, ma forse con il tempo la gente
riuscirà a crearlo.”
  



  
    “Sì
ma, non mi sembra giusto”.
  



  
    “Nulla
lo è mai. Ma parliamo di noi adesso, hai voglia di tornare al caro
vecchio castello di famiglia?”
  


“Sì,
mi piacerà rivedere quei posti, le torri bianche di mattoni che
sembrano essere soldati messi in linea compatta per affrontare una
battaglia contro il tempo che schiera i giorni, i boschi, il cielo
azzurro che sembra un mare calmo, ed essere osservata dal sole che
sembra un occhio che tutto vede e tutto sa. Mi piacerà essere dentro
quelle mura solide come l’eternità dove hanno dimorato i miei avi
e dove dimoreranno i miei discendenti dopo il mio passaggio.” 



  Lucia
disse questa frase ispirandosi ad una poesia che lei stessa aveva
scritto a sei anni su quel castello, ci andavano sempre d’estate e
a Natale con i parenti più stretti e Lucia stava sempre molto bene
in quella rocca di origine medievale che il nonno aveva fatto
restaurare poco prima della morte dei suoi genitori.



  
    
      
        Subito
dopo arrivò Sasà con un largo vassoio metallico in cui erano poste
le ordinazioni.”Allora per la signorina la coppa alla stracciatella
- disse mentre posava davanti a Lucia una piccola coppa di vetro con
dentro due palline di stracciatella - e per lei dottore il suo caffè
e la sua fetta di torta fatta con il frutto del peccato”, dopo aver
posato prima il caffè e dopo la fetta di torta il cameriere
napoletano salutò e andò a servire gli altri clienti.
      
    
  



  
    
      
        Lucia
allora iniziò a mangiare quel gelato fresco e buono che la fece
sentire rilassata e pronta per passare un’ estate libera e
tranquilla.
      
    
  



  
    
      
        Intanto
il nonno si stava godendo la torta di mele per la quale andava pazzo.
      
    
  



  
    “Anche
a tuo padre, da bambino, piaceva solo la stracciatella, non prendeva
mai nessun altro tipo di gelato, era anche lui un tipo classico.”
  



  
    
      
        Dopo
aver detto questo iniziò a mangiare più lentamente e con aria
malinconica, ma poi si riprese “Sbrigati a mangiare, dobbiamo fare
in fretta altrimenti arriveremo tardi e dopo Alessia chi la sente.”
      
    
  


Lucia
non rispose e continuò il gelato ricordandosi di Alessia, una cugina
del nonno che abitava e custodiva il castello di famiglia. A
differenza del cugino e di Lucia aveva mantenuto l’atteggiamento
altezzoso e fiero di alcuni antenati. 


L’arrivo
di Lucia e del nonno era previsto per il primo pomeriggio, erano già
le 13:35, ci volevano almeno quarantacinque minuti per arrivare al
castello da Roma, senza contare il traffico e i possibili intoppi, e
se fossero arrivati in ritardo anche solo di cinque minuti zia
Alessia li avrebbe tormentati con discorsi assurdi come “La
puntualità è segno di educazione”
o “Pensate
che gente del nostro rango si possa permettere di far volare così il
tempo come se fosse un vecchio canarino?”
  



  
    “E
poi –continuò Pietro- non te l’ho detto perché ho avuto la
conferma poco prima di venirti a prendere, avremo un ospite
quest’estate al castello.”
  



  
    “Un
ospite?!” sobbalzò Lucia “e chi? Non qualche parente tipo zia
Alessia vero? O qualche tuo collega disposto a parlare solo di
finanza o politica mi auguro.”
  



  
    “Rilassati
Principessa, intanto non tutti i nostri parenti sono come tua zia
Alessia e poi io ho colleghi simpatici, e non fa mai male essere
informati sulla politica e sull’attualità. Comunque è il figlio
di un mio vecchio amico, un ragazzo della tua età che viene solo per
passare un’ estate diversa dal solito.”
  



  
    “Io
però - continuò Lucia - speravo di passare le vacanze solo con te.”
  



  
    “Non
preoccuparti - disse affettuoso Pietro - non sarà malaccio, vedrai
che ti sarà simpatico, e ti prometto che non mancheranno le
avventure. Vedrai che ti divertirai e… Oh porca miseria sono già
le quarantadue, corriamo.”
  



  
    
      
        Dopo
aver pagato e ricevuto gli auguri di Sasà, i due corsero alla
macchina e andarono verso l’autostrada. Una volta superato il
casello, Pietro accese la radio e la voce del giornalista iniziò a
ripetere notizie non nuove negli ultimi tempi: “Continuano le
mobilitazioni delle truppe in Iran per il tanto annunciato attacco a
Israele. Sembra che i missili a lungo raggio, già sperimentati nel
2008, siano pronti per trasportare le testate nucleari verso punti
strategici della Nazione Israelita. Il generale Jacob, capo delle
milizie israeliane, ha dichiarato: - Siamo pronti a rispondere ad
ogni colpo infertoci da questi 
      
      
        
          jihadi
        
      
      
        
, ciò che noi subiremo loro lo subiranno dieci volte tanto, e ogni
soldato ebreo che cadrà si porterà dietro a sè dieci  mussulmani,
l’Iran manderà il suo esercito al macello e non potrà più
costruirne un altro. Riguardo all’attacco nucleare abbiamo già un
piano. Vi posso giurare che il nostro popolo non sarà cacciato dalla
sua terra un’altra volta. Intanto - continuò il giornalista - i
Palestinesi continuano a intensificare i loro attacchi, sembra, in
coordinazione con l‘Iran. Nel frattempo Al Quaeda minaccia nuovi
attentati contro l’Occidente e l’ONU si è trovata costretta a
mobilitare i Caschi Blu per una maggior sicurezza delle popolazioni
in Medio Oriente. Gli USA hanno avviato una forte manovra militare in
soccorso di Israele. Intanto Daniele Angeli, presidente dell’Unione
Europea, ha messo in atto un arruolamento di massa nell’Esercito
Europeo per eseguire uno sbarramento difensivo nel caso di nuovi
attacchi, è probabile che i Capi di Stato dell’Unione gli
concederanno presto nuovi Poteri Speciali, continueremo a tenervi
informati sulla situazione nella prossima edizione alle 16:30.”
      
    
  



  
    “Parlano
sempre delle stesse cose: guerre, odio, armi, ma perché?” disse
malinconicamente Lucia.
  



  
    “Il
mondo è iniziato senza l’uomo e finirà senza l’uomo. Questa è
la natura umana, l’uomo non è fatto per la pace, se non viene
rinnovato è una creatura guerriera. Ma non parliamone, parliamo
della vacanza e …. oh no!” Pietro s’interruppe per via di una
terribile fila in cui rimasero incastrati.
  


Ovviamente
arrivarono a destinazione in ritardo, ma non ci pensarono quando
furono davanti ai pesanti cancelli di ferro che chiudevano in un
cerchio di pietra il grande giardino del castello. Sui cancelli si
vedeva un corvo nero rampante su sfondo azzurro. Il giardino era
ricco e rigoglioso ed era collegato direttamente con un bosco fitto e
ricco di animali, una tipica foresta. Dopo aver percorso il viale
lentamente in macchina finalmente lo videro: Castello Canti. 


Era
una fortezza con alte mura, oltre le quali si poteva vedere il resto
del castello ed un’alta torre dove il dottor Canti aveva montato un
piccolo osservatorio nel quale Lucia amava trascorrere bellissime
serate, con o senza il nonno, ad osservare le stelle. Quella torre
faceva parte del Maschio del castello. I muri erano totalmente
bianchi sia nel cortile esterno che in quello interno. Per entrare
nel cortile interno bisognava passare con la macchina sotto un
imponente arco a sesto acuto sopra il quale era stato scolpito le
stemma dei Canti. Il cortile interno era più piccolo di quello
esterno però sul suo lato posteriore aveva una grande piscina in cui
Lucia amava nuotare a lungo, non era una nuotatrice sportiva, però
aveva una buona acquaticità e le piaceva muoversi in acqua libera e
tranquilla. 



  
    
      
        Prima
di scendere dalla macchina Lucia e il nonno videro correre verso di
loro una donna altezzosa, magra, alta, dall’aria feroce e seccata,
due occhiali larghi, un naso lungo e stretto ed una piccola bocca che
sapeva essere madre di discorsi e prediche interminabili.
      
    
  



  
    
      
        Zia
Alessia iniziò a tempestare di proteste i due ritardatari, “mezz’ora
di ritardo e neanche una telefonata, ma si può sapere dove siete
stati??? Ancora dal gelataio, vero? Ma vi rendete conto che stavo per
chiamare aiuto?”
      
    
  



  
    “
Ma
non esagerare, siamo rimasti bloccati nel traffico, mica tra i
terroristi!” disse il dottor Canti.
  



  
    “Ce
ne sono abbastanza ovunque, senza che tu li chiami!” rispose zia
Alessia “comunque entrate e muovetevi …. è già arrivato”.
  



  
    
      
        Lucia
notò che, quando aveva accennato al misterioso ospite di cui il
nonno aveva parlato, zia Alessia aveva leggermente abbassato la voce,
come se avesse voluto mostrare un certo rispetto, il che era insolito
per lei, tranne quando si parlava di alcuni personaggi illustri quali
il papa.
      
    
  


Una
volta entrati nella sala d’ingresso Lucia e il nonno rividero uno
spettacolo famigliare: il tappeto persiano rosso, una scala di marmo
che conduceva ai piani superiori, sul ballatoio c’era un busto di
Edoardo Spadacorta il capostipite della famiglia Canti, che si era
guadagnato questo titolo perché, durante la Prima Crociata, aveva
partecipato all’assedio di Gerusalemme con una spada simile al
gladio corto romano. Lucia trovava che assomigliasse molto al nonno
Pietro. 



  
    
      
        Secondo
la leggenda Edoardo in battaglia usava anche delle pratiche magiche
molto potenti come il potere di parlare agli animali, che usò per
bloccare molte cariche della cavalleria araba, o il potere di
lanciare fuoco dalle mani, che rilevò salvando Goffredo di Buglione,
il comandante della Prima Crociata,  da un agguato, o il potere di
deviare le frecce dei nemici contro di loro, cosa che fece per
permettere l’accesso dell’armata crociata alle mura di
Gerusalemme. Ma erano solo leggende, favole inventate per ampliare la
gloria di un grande guerriero.
      
    
  


Dalle
finestre dietro il busto di Edoardo, Lucia vide la piscina e, dietro
di essa, la serra dove il nonno aveva creato piccoli ecosistemi in
cui allevava e cresceva varie specie di orchidee, plumbaghi, piante
da frutto e altri tipi di vegetali, alcune delle quali Lucia non le
aveva mai viste e che il nonno le aveva proibito di vedere, cosa a
cui lei aveva ubbidito sempre. 


Quasi
sempre, tranne una volta: aveva sei anni ed era entrata in una delle
serre “proibite” dopo aver notato che il nonno si era dimenticato
di chiuderla a chiave. Aperta la porta, aveva visto un fiore strano,
alto almeno mezzo metro, con un grosso stelo e i petali a forma di
imbuto dal colore viola intenso. All’improvviso Lucia aveva sentito
un dolore acuto al petto e aveva perso i sensi. Si era risvegliata
all’ospedale, i medici dissero che era stata punta da un insetto e
che era viva per puro miracolo. Da allora Lucia non aveva più messo
piede in quella serra. 



  
    
      
        Preferiva
visitare il vigneto accanto alle mura e il bosco che si estendeva per
parecchi chilometri fuori dalla loro proprietà.
      
    
  



  
    
      
        Al
piano superiore c’era la sala da pranzo che, senza dubbio, era la
stanza più grande di tutto il castello; al centro stava un grande
tavolo lungo e apparecchiato con un piccolo telo che copriva solo una
parte al centro del tavolo e sul quale poggiavano due candelabri
argentei e una ciotola d’argento.
      
    
  


Vicino
al tavolo, davanti alle finestre che davano sulla voliera di uccelli
da caccia, c’era un grande arazzo che raffigurava l’albero
genealogico dei Canti, con il moto “Cantiis
familias, Edoardus pater fuit”,
ovvero la famiglia dei Canti di cui Edoardo fu il padre. 


Quell’albero
genealogico era stato aggiornato dal Rinascimento e, chissà come,
c’era sempre spazio per un nuovo nome. 


Lucia
guardò la base dove c’era il nome, ricamato con lettere d’oro,
di Edoardo Spadacorta e le date 1069 – 1147, poi alzò gli occhi e,
vicino alla cima, il nome di Lucia Elena Maria Canti, 1994, sotto il
suo nome era scritto quello di Giacomo Paolo Edoardo Canti 1960 –
1996, e dal nome di suo padre partiva un anello d’oro che si
intrecciava con un altro su cui si trovava il nome di Arianna
Fiorentini 1961 – 1996, sotto suo padre vide Pietro Antonio Canti,
1934. 


Lucia
pensò che un padre non dovrebbe essere costretto a vedere la data di
morte del figlio. 



  
    
      
        All’improvviso
arrivò dal piano superiore un ragazzo alto, robusto,  con i capelli
scuri, naso marcato, bocca sottile, occhi marroni, con un lieve
accenno di barba, che, a quanto pareva, aveva appena iniziato a
crescergli.
      
    
  


Il
ragazzo si avvicinò al dottor Canti tendendo la mano destra “buon
giorno signore, piacere di conoscerla” disse cortesemente con voce
robusta ed autoritaria simile a quella di un uomo già adulto,
malgrado avesse diciassette anni come Lucia, la quale aveva
l’impressione di averlo già visto da qualche parte senza però
ricordare dove.   



  
    “Piacere
mio – disse il dottor Canti – sono felice di conoscerti Federico,
benvenuto al castello Canti. Come sta tuo zio Ezio?”
  



  
    “Bene
grazie, signore, - rispose Federico tirando fuori dalla tasca della
giacca una busta – le manda i suoi saluti e questa lettera.”
  



  
    “Grazie
Federico! La leggerò più tardi – disse il dottor Canti ponendo la
lettera nella sua tasca – per ora vieni con me! Voglio presentarti
mia nipote Lucia Elena Maria.”
  



  
    
      
        Così
Pietro si voltò verso Lucia facendosi seguire da quel Federico che
era piombato nella sua armonia all’improvviso e che sembrava
sentirsi a casa.
      
    
  



  
    “Lucia,
questo è Federico Urbani, Federico, questa è mia nipote Lucia Elena
Maria .”
  



  
    
      
        Lucia
strinse la mano a quel ragazzo dall’aria gentile, sperando però
che non si fermasse troppo a lungo. Le piaceva l’idea di godersi il
castello tutto per sé.
      
    
  



  
    
      
        Dopo
aver visto Melinda, la cameriera del castello, accompagnare Federico
nella sua stanza Lucia passò con valigia e zaino dalla parte opposta
verso l’ala sud del castello e salì una solida scala di legno che
la condusse, attraverso un corridoio, alla sua camera. Entrò così
nella sua stanza e scoprì, con piacere, che era stato acceso il
sistema di condizionamento dell’aria che suo nonno aveva fatto
installare insieme con la televisione satellitare ed il collegamento
internet quando aveva fatto restaurare il castello alcuni anni prima.
Non sembrava, ma Pietro amava tenersi al passo con i tempi.
      
    
  



  
    
      
        In
fondo alla stanza c’era una finestra che dava sul bosco
sottostante, il letto aveva la testiera addossata alla parete, e di
fronte ad esso si trovava una scrivania in legno moderna sopra alla
quale Pietro le aveva fatto trovare un nuovissimo computer a schermo
piatto. Accanto al letto si trovava un armadio con uno scomparto con
il televisore di fronte a due comodissime poltrone. Sopra il letto
c’era una cassaforte di cui solo Lucia aveva la chiave, lì dentro
ci teneva la foto dei suoi genitori ed un piccolo braccialetto d’oro
che le aveva lasciato suo padre.
      
    
  


Dopo
aver sistemato tutto, Lucia prese un grosso guanto e lo indossò,
quindi scese nel cortile interno, per vedere un vecchio amico che
viveva lì al castello. Passò davanti alla voliera, sapeva che lo
avrebbe sicuramente trovato lì. Camminando davanti alle gabbie vide
i falchi, gli sparvieri, i barbagianni e i falchetti comuni. Quindi
lo vide, stava dentro una gabbia a esaminare il cibo, quando alzò la
testa e fece un sonoro saluto a cui Lucia rispose con un fischio. 



  
    
      
        Era
un falco pellegrino, possente e maestoso, astuto e fedele. Lucia
l’aveva visto nascere due anni prima, illuminato dalle prime luci
dell’alba di un sole rosso, perciò aveva deciso di dargli un nome
latino: Rufus, il Rosso. Quando il pulcino era nato si era messo a
fischiare e Lucia aveva risposto, così Rufus l’avrebbe
riconosciuta come amica per tutta la vita. Nei due anni successivi
Rufus era diventato il miglior cacciatore della voliera e si lasciava
toccare solo da Lucia e dal nonno.
      
    
  



  
    
      
        Lucia
entrò nella gabbia e alzò il guanto continuando a fischiare e Rufus
si posò sul braccio emanando il suo sonoro richiamo. “Ciao amico
mio - gli disse Lucia dandogli dei pezzetti di carne – dimmi, ti
sono mancata un po’?”
      
    
  



  
    “Ha
l’aria di essere un buon cacciatore” disse una voce alle spalle
di Lucia;  si voltò e vide Federico in piedi davanti alla gabbia.
  



  
    “Il
migliore tra tutti” rispose Lucia.
  



  
    “Un
falco pellegrino vero?” disse Federico.
  



  
    
“Ti
intendi di uccelli da preda?” chiese Lucia.
  



  
    “Io
no, mio padre era appassionato” rispose il ragazzo. Lucia notò che
aveva detto “era”.
  



  
    “Dopo
la sua morte - continuò Federico - mio zio Ezio li ha dati via
tutti, chissà che fine hanno fatto. Posso accarezzarlo?”
  



  
    
      
        Lucia
normalmente l’avrebbe sconsigliato, ma stranamente pensava che non
sarebbe stata una cattiva idea. “Sì – disse - ma fa attenzione.”
      
    
  



  
    
      
        Federico
si avvicinò con saggia cautela e allungò la mano destra iniziando
ad accarezzare Rufus con due dita. Lucia notò con sorpresa che il
falco sembrava gradire quelle carezze, cosa che non era mai avvenuta
per nessuno, tranne che per Lucia stessa.
      
    
  



  
    “Com’è
successo?” chiese senza sapere perché.
  



  
    “Un
incidente d’auto - rispose il ragazzo - stavano andando per un
viaggio di lavoro all’ Aquila, mio padre era medico, era in
procinto di trovare una cura per l’AIDS, doveva viaggiare molto
però, mia madre era una donna sportiva, campionessa di nuoto,
seguiva mio padre fin dove poteva nei suoi viaggi …. fino a quell’
ultimo. Avevo due anni.”
  



  
    
      
        Lucia
rimase scioccata “Anche ai miei è successa la stessa cosa: stavano
andando a Pisa per affari, erano politici, anche a loro capitò un
incidente, anche io avevo due anni.”
      
    
  



  
    “Mi
dispiace” disse Federico.
  



  
    “Anche
a me” rispose Lucia.
  



  
    “Se
posso fare qualcosa, sono qui - disse cortesemente Federico - ora
vado a mettere a posto la mia valigia, non vorrei dare fastidio, a
dopo.”
  


Il
ragazzo si allontanò e Lucia pensò che forse aveva espresso un
giudizio troppo affrettato su di lui.     



  
    
      
        Dopo
aver lasciato Rufus nella sua gabbia, Lucia si diresse all’entrata
e, varcata la porta trovò il nonno.
      
    
  



  
    “Ti
stavo cercando Principessa - le disse - Qualcosa non va?”
  



  
    “Ho
parlato con Federico, gli è successa la stessa cosa che è successa
a me. I suoi  genitori sono morti in un incidente d’auto durante un
viaggio di lavoro, anche lui aveva due anni” disse Lucia con voce
lenta.
  



  
    “Lo
so” disse Pietro serio.
  



  
    “Li
conoscevi?” chiese Lucia.
  



  
    “Non
personalmente. Conosco il suo tutore, il suo prozio Ezio” rispose
Pietro. “Ma non pensiamoci per ora - disse Pietro cambiando
improvvisamente umore - ti va una bella nuotata?”
  



  
    “Molto
volentieri” rispose Lucia.
  



  
    “Non
se ne parla neanche” zia Alessia comparve dalla scala superiore
sinistra “non sono ancora passate tre ore dal vostro ultimo pasto,
volete morire d’indigestione per caso?”
  



  
    “Tu
cominci proprio a stancarmi” rispose il dottor Canti “ma perché
non lasci respirare questi ragazzi per una volta? Sono qui per
rilassarsi, mica per seguire il tuo stupido protocollo.”
  



  
    “Il
mio stupido protocollo, come lo chiami tu, è segno del nostro rango
e tua nipote dovrebbe vederlo nel tuo esempio” disse zia Alessia.
  



  
    “Non
siamo più in quella bella epoca chiamata Medioevo - disse il signor
Canti - e comunque le regole della nobiltà non vietano un bel bagno
in piscina.”
  



  
    “Io
mi preoccupo della loro salute, ma se proprio vuoi condannarli fa
pure, tu e i tuoi stupidi metodi moderni” zia Alessia se ne andò
indignata.
  



  
    “Un
punto in nostro favore” disse Pietro a Lucia “ Va a cambiarti, io
chiamo Federico.”
  



  
    
      
        Dieci
minuti dopo Lucia stava scendendo le scale. Aveva una maglietta
bianca molto larga, indossava un costume intero rosso, sulla spalla
teneva un asciugamano blu con un rettangolo arancione disegnato al
centro e indossava delle ciabatte a infradito bianche.
      
    
  



  
    
      
        Una
volta scesa al pian terreno, Lucia passò dietro alla scalinata e
attraversò la porta posta in fondo al lungo corridoio. Arrivò così
ad un portico sul retro del cortile, dove stavano tre tavoli rotondi
con quattro sedie.
      
    
  



  
    
      
        Fuori
dal portico si trovavano cinque sedie a sdraio, su una si era
accomodato Pietro a prendere il sole. Lucia vide anche che Federico
si era già tuffato e che stava facendo avanti e indietro da un capo
all’altro della piscina a stile libero.
      
    
  



  
    
      
        Lo
guardò, si muoveva in maniera precisa e forte, ad una grande
velocità, e con una forza che rivelava un intenso allenamento e una
grande passione.
      
    
  



  
    “Quel
ragazzo è una vera forza della natura, sarà la quarantesima vasca
che fa, senza fermarsi nemmeno per riprendere fiato. Tutto sua madre”
disse Pietro.
  



  
    “Mi
ha detto che era una campionessa di nuoto” disse Lucia.
  



  
    “Oh,
era ben più che una campionessa - disse Pietro - aveva vinto
l’argento alle olimpiadi del ’92, e probabilmente sarebbe andata
a Sidney nel 2000, se non fosse successo … beh, non entri?”
  



  
    
      
        Lucia
non se lo fece ripetere e si tuffò. Nuotare le piaceva, amava
muoversi libera e tranquilla in quell’ elemento così calmo, in
acqua lei si sentiva libera, poteva muoversi come e quanto voleva,
senza obblighi naturali ne formali, erano incredibili i movimenti e
le direzioni che poteva prendere con quella danza straordinaria e
semplice.
      
    
  



  
    
      
        Lucia
rimase in acqua una mezz’ora e, quando uscì, vide che Federico si
stava già asciugando.
      
    
  



  
    
      
        Dopo
la nuotata in piscina, andò in camera sua a fare delle ricerche sui
genitori di Federico e vide che, effettivamente, sua madre, Lucia
Santerelli, aveva vinto l’argento alle Olimpiadi del 1992 e che
sarebbe stata una probabilissima medaglia d’oro a Sidney 2000. Suo
padre, Cesare Urbani, invece, era un medico davvero geniale che aveva
vinto molti premi e che si era guadagnato grande rispetto tra i suoi
colleghi; si diceva fosse vicino alla scoperta della cura all’AIDS,
ma dopo la sua morte, nessuno era riuscito a far procedere il
progetto.
      
    
  



  
    
      
        Lucia
era sbalordita dalle coincidenze del suo lutto con quello di
Federico. Anche lei aveva perso i suoi genitori in un incidente nello
stesso anno di Federico, e anche i suoi, nel campo politico, si erano
coperti di onorificenze, ed erano sul punto di realizzare grandi
progetti, che nessuno era riuscito a concludere senza di loro.
      
    
  



  
    
      
        Diede
uno sguardo alla cassaforte, lì dentro c’erano le due cose che le
ricordavano i suoi genitori, gli unici cimeli che le avevano
lasciato, il suo tesoro più prezioso, chissà se Federico aveva
qualcosa di simile. Decise che avrebbe aspettato a chiederglielo.
Spense il computer e scese nella sala da pranzo, dove l’attendeva
la cena.
      
    
  


Dalle
cucine veniva il profumo delle cotolette alla milanese preparate da
Massimo Ernesti, il cuoco del castello di origini lombarde, una
delizia che Lucia e suo nonno amavano e che sarebbe piaciuta molto
anche a Federico. 



  
    
      
        Lucia,
una volta entrata nella sala da pranzo, vide che lo scenario era
molto cambiato: la tavola era ora apparecchiata con una tovaglia
ricamata e molto bella, un acquisto di zia Alessia a Venezia, i
candelabri erano accesi ma, grazie alle lampade e al lampadario che
pendeva sopra il tavolo, non servivano a molto.
      
    
  



  
    
      
        Lucia
occupò il posto che dava le spalle all’ albero genealogico,
Federico era davanti a lei, Pietro era a capotavola alla destra di
Lucia, zia Alessia era davanti al dottor Canti, alla sinistra di
Lucia. Quando Melinda entrò nella stanza con i piatti della cena
questa si riempì di un profumo squisito di carne cotta al punto
giusto, e di una salsa particolare, la cui ricetta Massimo aveva
appreso da suo nonno e che dava alla carne un sapore unico e
meraviglioso. Zia Alessia si era fatta preparare, come al solito una
minestra di verdura, Lucia si chiedeva spesso come facesse zia
Alessia a stare così in forma mangiando così poco.
      
    
  


Durante
la cena tutti parlarono del più e del meno, di come era andata la
scuola, di cosa avevano intenzione di fare nel futuro, di come si
potesse passare il tempo al castello e di cosa si potesse fare per
rendere la serata interessante, “Io un’ idea l’avrei” disse
il dottor Canti. 



  
    “Dio
me ne scampi” disse zia Alessia.
  


La
cena terminò alle nove, zia Alessia si ritirò in camera sua, mentre
Lucia seguì, insieme a Federico, il nonno fino all’ osservatorio
sulla torre. Lassù Lucia vide che il nonno aveva avuto una buona
idea. Osservarono stelle e pianeti, videro i crateri della Luna e
persino, anche se a malapena, gli anelli di Saturno. Puntarono poi il
telescopio sulla stella polare. 



  
    “Conoscete
la storia di Lucifero?” chiese Pietro.
  



  
    “Il
diavolo?” chiese Federico.
  



  
    “Non
è sempre stato così- rispose Pietro, e si rivolse a Lucia- dimmi,
cosa significa Lucifer
in Latino?”
  



  
    “Colui
che porta la luce” rispose Lucia.
  



  
    “Esatto-
disse Pietro- una volta, prima della Terra, Lucifero era l’angelo
più potente e splendente di tutti, il più vicino e amato da Dio.”
  



  
    “Il
diavolo un angelo? Questa non l’avevo mai sentita” disse
Federico.
  



  
    “Nemmeno
lui era malvagio all’inizio- rispose il dottor Canti- però, vedi,
gli angeli non sono molto diversi dagli uomini: anche loro sono
invidiosi, bramosi di potere, desiderosi di raggiungere una posizione
sempre più alta e, quando la raggiungono, hanno paura solo di
perderla e si preoccupano di andare ancora più in alto. Questo
accadde a Lucifero: voleva di più!”
  



  
    “Più
di quello che aveva?” disse Federico “Era l’angelo più potente
e rispettato, era il più amato da Dio, cosa voleva essere, Dio
stesso?”
  


“No,
solo mantenersi tale. Di più non poteva” disse Pietro “Lucifero
era invidioso perché il Creatore si stava dedicando ad una nuova
opera: la Terra. Quando poi, Egli creò gli uomini e dimostrò di
amarli più degli angeli stessi, più di Lucifero stesso, questi
radunò sotto il suo comando un terzo delle legioni angeliche, e
partì alla rivolta contro il Creatore annunciandola con questa
frase: Alto
come Lui, più alto del Altissimo.”   



  
    “Un
momento- disse Federico che cominciava ad interessarsi- Quindi aveva
meno seguaci, aveva contro Dio in persona, come poteva sperare di
vincere?”
  



  
    “Come
ho già detto Lucifero era così grande da credere di essere potente
quanto Dio e per questo di avere grandi probabilità di vittoria. Non
era così: il Signore pose a capo dei suoi eserciti un potentissimo
arcangelo: Santo Michele. Egli guidò gli angeli fedeli a Dio contro
i traditori, mentre gli arcangeli erano dietro di loro insieme ai
cherubini, per sostenere Michele in caso di bisogno, e i potentissimi
serafini rimasero intorno al Trono di Dio, pronti a fare il loro
compito: difenderlo da ogni pericolo. Alcuni angeli rimasero
neutrali, per schierarsi con il vincitore, chiunque egli fosse stato.
Alla fine Michele colpì Lucifero che cadde come i suoi seguaci,
bandito per sempre dal Regno. Precipitarono verso la Terra, la loro
caduta durò nove giorni e nove notti. Sconvolsero il pianeta,
Lucifero si conficcò formando una fossa profonda che divenne poi il
suo regno, Dite, e disse “Meglio
governare l’Inferno che servire il Paradiso”.
 Da allora è rimasto lì, lui e i suoi seguaci hanno perso
l’originaria bellezza e sono diventati i demoni. Lucifero non ha
mai smesso di odiare gli uomini e così li seduce con il Peccato,
trascinandoli nel suo abisso, dove, in realtà è prigioniero, non
meno dei dannati che i suoi servi tormentano. Per questo è detto il
Diavolo: Colui che divide.”
  



  
    “Che
fine fecero gli angeli rimasti neutrali?” chiese Lucia.
  


“Alcuni
dicono che sono stati riammessi alla Corte di Dio, altri, come Dante
Alighieri, dicono che Egli  ha punito la loro ignavia relegandoli ai
limiti dell’Inferno. Sembra anche che alcuni traditori, prima e
durante la battaglia, si siano pentiti di ciò che avevano fatto e
che Dio li abbia mandati sulla Terra a espiare il loro peccato, si
dice che, dopo l’Armageddon, essi saranno redenti e riaccolti in
Paradiso, sono detti i Penitenti, altri ancora, come nel Libro di
Enoch, li chiamano i Guardiani, o Egregori, i Grigori” disse
Pietro. 



  
    “E
dove sono ora questi Penitenti?” chiese Lucia.
  



  
    “Secondo
alcuni si sono mescolati agli uomini e li aiutano a lottare contro il
male e custodiscono dei tesori che Dio ha lasciato per noi, tesori
che dovranno essere scoperti in un remoto futuro” disse Pietro.
  



  
    “Che
genere di tesori?” chiese Federico.
  



  
    “Due
esempi sono il Santo Graal e l’Arca dell’Alleanza- rispose il
dottor Canti -Oggetti con poteri enormi e gloriosi, capaci di portare
la pace e la prosperità a tutta l’umanità, ma così potenti che
gli uomini non sono ancora pronti per scoprire, per questo gli
antichi li hanno nascosti e per questo sono custoditi” disse il
dottor Canti.
  



  
    “Come
sappiamo che è andata così?” disse Lucia.
  



  
    “Che
vuoi dire?” chiese Federico.
  



  
    “Come
sappiamo che non è stato Lucifero a vincere la Guerra? Come sappiamo
che ora non è lui a governare l’Universo?” disse Lucia.
  



  
    “Perché
dici questo?” chiese Federico.
  



  
    “Con
tutto il male che è avvenuto nella storia, con tutto il dolore che
c’è stato e che c’è, con tutte le guerre, l’odio e la morte
che ci sono al mondo, come sappiamo che non è Lucifero a governare
il Creato?” disse Lucia che non credeva alle sue stesse parole.
  



  
    “Noi
siamo ancora qui, esistono anche amore, speranza e solidarietà nel
mondo, esiste la fede, esiste la giustizia e la benevolenza. Dio ci
ha dato il libero arbitrio, il permesso di odiarci e di dannarci se
vogliamo. Il male esiste sì, ma che senso avrebbe fare il bene, se
in alternativa non ci fosse il male da fare, un uomo che fa il bene,
si meriterebbe i meriti e i riconoscimenti e avrebbe la salvezza se
avesse fatto il bene solo perché non aveva scelta?” rispose
Pietro.
  



  
    “Sì,
questo ha più senso” disse Lucia.
  


Pietro
guardò il suo orologio al polso destro  “Le nove e mezza. Dopo
questa lezione di teologia vi và un bel film di fantascienza?”
disse e scesero in un salotto a guardare il film Predator

, un classico di fantascienza con Schwarzenegger in qui si parlava di
un plotone dell’esercito USA intrappolato in una giungla e
costretto a lottare contro un alieno venuto sulla Terra per cacciare
gli umani e usarli come trofei. 



  
    
      
        Dopo
il film Lucia arrivò in camera sua e, dopo essersi messa in pigiama,
si tolse la chiave dal collo e aprì la cassaforte sopra al letto.
Prese la foto e la fissò, c’erano i suoi genitori sotto un
cipresso, a Roma, e tenevano la loro bambina di appena un anno su una
panchina dimostrando di possedere un grande affetto per lei.
      
    
  



  
    
      
        Poi
Lucia prese il bracciale di suo padre, era un cimelio d’oro, sei
placche unite tra loro, questo dava una grande flessibilità
all’oggetto, su ogni placca era raffigurato un animale: l’Aquila,
il Drago, il Leone, il Grifone, il Cavallo e il Serpente. Era un
bracciale antichissimo, originario della Roma Imperiale eppure
sembrava nuovo.
      
    
  



  
    
      
        Lucia
ripose il suo cimelio nella cassaforte e diede un bacio alla foto
dicendo un basso e malinconico “Vi voglio bene.”
      
    
  



  
    
      
        Disse
un 
      
      
        
          Padre
Nostro.
        
      
    
  


Poi
spense la luce e così si concluse la giornata, senza che lei sapesse
che, in quel momento, da qualche parte, qualcuno stava per prendere
una decisione che avrebbe cambiato la sua vita per sempre. 
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